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«Un paese con le pezze». Il segretario della Cgil Guglielmo Epifani non ha usato mezze misure per fotografare lo sciopero generale che ha mobilitato più di un milioni di lavoratori e lavoratrici in 100 città. Particolarmente riuscite le iniziative di Roma, Milano, Napoli, Bologna, Firenze e Padova, dove la media è stata di circa 40mila persone. A Brescia, poi, piazza della Loggia gremita con circa 20mila presenze. 
Al veleno le reazioni di alcuni esponenti del Governo e della Cisl, che hanno parlato di sciopero politico. 
In realtà, le "cento piazze" hanno rimesso al centro le vere emergenze del Bel Paese: crisi economica, redditi, attacco ai diritti e questione dei migranti. Tantissimi gli striscioni che hanno sottolineato il protagonismo del "popolo dei tetti", che in questo momento sta lottando in difesa del posto di lavoro. A Roma, in particolare, la presenza dei dipendenti di Agile-Eutelia. In sostegno della loro lotta sono stati venduti decine di chili di arance. 
Guglielmo Epifani ha sparato a zero contro il Governo accusandolo non solo essere immobile di fronte alla crisi ma di peggiorare la condizione dei lavoratori attraverso una politica fiscale che «regala risorse ai grandi patrimoni e agli evasori». La Cgil ha riproposto l'allungamento della cassa integrazione e il bonus di 500 euro sul fronte fiscale e criticato il "Collegato Lavoro", «che toglie un diritto invece di aggiungerlo». 
«C'è un Paese che ha le pezze. I lavoratori stanno male, la disoccupazione aumenta, soprattutto nelle aree più industrializzate. Il Governo non fa nulla», ha detto Epifani. Poi un appello all'unità: «Una battaglia come questa dovrebbe vedere unito tutto il mondo del lavoro». «Altro che Nord-Est razzista e rassegnato - ha sottolineato il leader della Cgil Epifani - qui a Padova siamo in tanti. Qui segniamo una grande pagina per il futuro del Paese».
Guglielmo Epifani ha attaccato l'esecutivo anche sul piano della difesa della Costituzione italiana e sulla vicenda del "de-cretino". «Difendono il diritto di una grande forza politica a partecipare alle elezioni. E va bene. Ma il presidente del Consiglio si dimentica che ha firmato accordi escludendo la più grande organizzazione sindacale d'Italia». Toni più morbidi nei confronti di Cisl e Uil, con i quali la Cgil dividerà il Primo Maggio a Rosarno, e rispetto a Confindustria, invitata solo a «fermare i licenziamenti».
In Emilia Romagna, dove ci sono state diverse mobilitazioni locali, sono scese in piazza 60mila tra lavoratori e lavoratrici. Bloccato il Porto di Ravenna, tante le scuole e gli uffici pubblici chiusi, fermi molti super e ipermercati, cortei, presìdi o grandi assemblee in tutti i territori. «Una bellissima giornata - ha commentato il segretario generale Cgil Emilia Romagna, Danilo Barbi - nella quale i lavoratori e i pensionati hanno ripreso l'iniziativa perché giudicano sempre più inaccettabile che la crisi si scarichi su di loro e sulle fasce più deboli, mentre il governo pensa a tutt'altro». 
Clima di grande soddisfazione a Firenze, dove hanno sfilato in 40mila. Qualche altro numero: 11.000 a Livorno, 1500 a Piombino, 6000 a Siena, 2000 a Lucca, grande partecipazione anche a Grosseto, un lungo corteo, 1200 persone.
«Una risposta straordinaria di lavoratori, pensionati, giovani e di intere comunità», ha detto il segretario generale della Cgil Toscana Alessio Gramolati che ha tenuto il comizio conclusivo a Livorno. «Una forza positiva, ha aggiunto, al servizio del paese che sfida la crisi e contro chi della crisi si serve per il proprio interesse».
In Puglia, la Cgil parla di «ottimo risultato in tutte le manifestazioni provinciali», a cominciare da quella di Bari, dove 10mila persone hanno sfilato per le vie della città. Cinquemila invece, secondo la questura, i manifestanti di Taranto. A Lecce, un corteo coloratissimo di 1.500 persone ha sfilato con musiche e bandiere. Altrettanto colorati erano i mille che a Barletta che hanno animato il presidio in Piazza Prefettura. A Brindisi, una sala stracolma, non è riuscita a contenere tutti coloro (1.000) che dopo in presidio avrebbero voluto seguire la tavola rotonda con le associazioni datoriali provinciali. Lo stesso è avvenuto nella partecipatissima assemblea dei delegati di Foggia.
«Il risultato è andato anche oltre le previsioni - commenta il segretario generale della Cgil Puglia, Giovanni Forte - evidentemente i lavoratori hanno avvertito i danni procurati dall'inerzia del Governo sulla crisi e la gravità degli gli attacchi ai diritti dei lavoratori». 
Ieri sera al cantiere Sirti di Benevento hanno occupato il tetto dell'edificio. Per Agustin Breda, della Fiom, «la lotta è giusta e va sostenuta». 
Piazze gremite anche a Perugia e Terni. A Perugia, in piazza Italia, circa un migliaio di lavoratrici, lavoratori e studenti hanno preso parte al presidio effettuato davanti alla prefettura. In prima fila con il loro striscione gli operai della Merloni che proseguono nella lotta a difesa del sito produttivo e dell'occupazione. 
Ieri si è tenuto anche lo sciopero indetto dai Cobas della scuola. Si è tenuto anche un corteo di insegnanti, genitori e studenti a Roma. Tra i partecipanti anche un gruppo di bambini e genitori di scuole primarie romane, che hanno sfilato con la carta igienica: «E' il simbolo delle prime cose che vengono a mancare nei nostri istituti - spiega una mamma - la carta igienica dobbiamo portarla noi». Secondo il portavoce dei Cobas Scuola Piero Bernocchi alla manifestazione hanno preso parte 50.000 persone, mentre l'adesione allo sciopero è stata del 50 per cento.
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